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Sei «tato tra I primi • parlare di aeriti 
della forma-partito., Che tifoidea? 

Noi viviamo una crisi della funzione dei parti­
ti, cioè del ruolo che la Costituzione attribui­
sce loro quando li indica come i soggetti che 
•concorrono con metodo democratico a de­
terminare la politica nazionale». Naturalmen­
te bisogna distinguere fra pattilo e partito, 
perché ognuno ha le sue specificità. Ma il 
primo aspetto da mettere in luce * un aspetto 
positivo. La crisi della funzione dei partiti è 
cioè una crisi di crescita di una società demo­
cratica complessa. A partire dagli anni 60 i 
partiti non sono più e non possono più essere 
(ed è un bene) gli strumenti privilegiati della 
partecipazione politica. Prendiamo la defini­
zione logl jattiana, a suo modo esemplare, dei 
partiti come -la democrazia che si organizzai. 
Il valore di questa definizione sta nel cogliere 
l'elemento differenziale fra la democrazia li­
berale classica, a sullragio ristretto, e la de­
mocrazia post-liberale a suffragio universale. 
E tuttavia oggi non e più possibile considerare 
i partiti come gli strumenti •privilegiati», se 
non esclusivi, della democrazia. 

Perché? 

Perché oggi la democrazia si organizza attra­
verso un'articolazione di forme più ampia. Ed 
è proprio questo l'elemento «progressivo» 
della crisi della forma-partito. Del resto, basta 
pensare al mutamento di ruolo del sindacato. 
In Italia il sindacato, e la Cgil in particolare, 
non hanno mal rinunciato a proporsi come 
soggetto generale di politica economica. Pe­
rò soltanto a partire dalla seconda meli degli 
anni 60 verrà riconosciuto al sindacato II ruo­
lo di soggetto politico autonomo, sia pure sul 
terreno economico. 

E poi c'è'Il nolo crescente del movunen-
l i -

Cerio. Si tratta di movimenti specifici della 
maturiti politica e culturale delle società ca­
pitalistiche avanzate, come I movimenti am­
bientalisti o quelli femministi nelle loro varie 
espressioni! t si tratta di movimenti connessi 
a determinati obiettivi di autotutela: basti pen­
sare al volontariato o alle varie forme di asso­
ciazionismo, In forme diverse, I movimenti 
tendono a divenire permanenti e a proporsi 
come soggetti politici autonomi, capaci di an­
dare al di l ì della tematica su cui si formano e 
di proporre obiettivi politici generali. Il dato 
nuovo di questi anni è lo sviluppo di nuove 
forme di soggettiviti efie arricchiscono, la di­
namica democratici; £ y 4*?*K# # ir, 

E tuttavia e ' i asta* sa lupetti MaMn 
della crisi del partiti laMta coati a U del­
la tondone dirigiate. 

Il dato più visibile è la crisi dei parliti come 
soggetti dell'egemonia, cioè come soggetti 
capaci di formulare un indirizzo generale di 
govèrno e di sviluppo del paese. C è un punto 
particolare da segnalare: Il passaggio nuovo 
che le nostre società stanno vivendo da alme­
no quindici anni e che abitualmente definia­
mo di "Internazionalizzazione». 

Puoi specificare aerilo questo aspetto rt-
corrente nelle analisi soprattutto di parte 
comunista? 

I partiti hanno vissuto il loro apogeo nel pri­
mo ventennio del dopoguerra, perché è in 
quel periodo che il lungo Ciclo del fordismo 
ha come epicentro f mercati nazionali. E que­
sto il ventennio che vede i partiti dispiegare 
appieno la loro funzione egemonica. Ciascun 
partito si differenzia, gramscianamente, nelle 
proposte politiche e programmatiche relative 
al modo di combinare gli elementi nazionali e 
quelli internazionali dello sviluppo. Quale svi­
luppo? Quale ruolo dell'Italia nella divisione 
internazionale del lavoro? Sono questi i temi 
sul tappeto. Quanto più questa partita si gioca 
a livello nazionale, tanto più forte è la capaci­
tà di indirizzo generale dei parliti politici. 
Quando però le decisioni fondamentali circa 
l'indirizzo dello sviluppo nazionale si sposta­
no a livello sovranazionale, il terreno naziona­
le si svuota di autonomia e di decisionalltà e i 
partiti, di conseguenza, si svuotano di rappre­
sentatività. 

vita, paradostsl-
•occupazlooe dello 

La crisi di rappretentatlvlt 
mente, è speculare all 'ucci 
Stato» da parte del partili,.. 

Sotto questo profilo infatti la crisi della fun­
zione dirigente dei partiti permette di com-

ffan) Non vi è «nuovo corso» politico senza un 
•nuovo corso» organizzativo: è questa consa­
pevolezza che ci ha sollecitato a porre la «rifor­
ma del partito» come uno dei temi centrali del 
18' congresso nazionale del Pei. In altri termi­
ni: non si può credere davvero che la questio­
ne oggi sia - come si diceva una volta - di 
•definire la linea» per poi affidare automatica­
mente all'organizzazione il compilo di appli­
carla. No, nuova identità politico-culturale, ri-
definizione strategica e riforma del parlilo so­
no aspetti inscindibilmente connessi e recipro­
camente Interangenti: non si riforma il partito 
senza un progetto politico e culturale che defi­
nisca una moderna identità comunista e, reci­
procamente, assai difficilmente si realizzerà un 
.nuovo Pei» senza mettere In campo una pro­
fonda riforma del concreto modo di essere e 
di <iv : • dell'organizzazione del partito. 

' . t' .riforma», del resto, è avvertita la 
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Come riformare il Pei? 
Il nuovo corso si mette alla prova 

I tratti specifici 
della crisi comunista 
Nuovi soggetti 
e questione morale 
a l tura politica 
e modernizzazione 
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prendere meglio il fenomeno della «partito­
crazìa». Non sì tratta infatti soltanto di-una ' 
patologia più o meno moralmente detestàbile 
che si esaurisce nella tendenza dei partiti ad 
invadere la sfera pubblica (e privata) Il punto 
è che questa «invasione» non avviene secon­
do progetti, ma, al contrario per comprimere 
le spinte della società civile I partiti sono cosi 
sempre più dei contenitori incapaci di elabo­
rare egemonia, e si volgono all'occupazione 

degli apparati al fine di accaparrare risorse 
necessarie &i consolidare il proprio consenso. 

Si tratta insomma di un intreccio perverso fra 
estensione della presa su risorse pubbliche e 
pnvate per fini «privatistici», da un lato, e, 
dall'altro, perdita d'autonomia: i partiti diven­
tano sempre più canali di mediazione di inte­
ressi corporati e corporativi (da quelli indu­
striali e finanziari a quelli criminali). , 

I tratti specifici della crisi del Pel sonò pe­
rò diversi Come 11 Indicheresti? 

Fin qui ho descritto soprattutto la crisi di fun­
zione dirigente dei partiti di governo. Per il 
Pei credo si debba fare un discorso diverso. 
Credo che la crisi della funzione dirigente del 
Pei sia databile ad un decennio: è una crisi di 
efficacia prepositiva e programmatica ed è 
una crisi di cultura politica. Lo schema che 

orientò la politica comunista nel dopoguerra 
fu quello del «compimento» della moderniz­
zazione del paese, a fronte di una borghesia 
incapace di assolvere la sua funzione. Ma già 
all'inizio degli anni 60 questo schema veniva 
abbandonato; non si trattava più di portare a 
compimento, ma di modificare i caratteri del­
la modernizzazione. Questa nuova strategia 
viene affievolendosi negli anni 70, e il Pei 
giunge impreparato all'appuntamento della 

La nostra storia e la «discontinuità» 
• B Ci sano dei compagni che pensano che il 
termine di discontinuità impiegato per sottoli­
neare le necessita oggi di mutamenti anche 
profondi nelle strutture del Partito comunista e 
nel ÌUO modo di lavorare sia come una sorta di 
«apriti sesamo» di felice invenzione che ci aiu­
terà a risolvere ogni problema Altri questo 
annuncio quasi lo temono come se in una 
situazione nuova, e di fronte a sintomi di crisi, 
si pensasse di gettare le armi che ci hanno 
permesso di resistere in tempi più lontani e d i , 
avanzare in un passato recente Può parere un 
paradosso, ma se c'è qualcosa che ha segnato 
sempre la vita del nostro partito nel definire la 
tattica e nello stabilire le forme di organizza­
zione, questo è stato il rifiuto di arroccarsi su 
posizioni che non erano più adeguate ai muta­
menti sociali e politici, direi, di fossilizzare una 
politica che non poteva garantire di saper n-J 

spondere a momenti nuovi e diversi 4el pro­
cesso sociale 

Di svolte, come le abbiamo chiamate un 
tempo, è fattala storia del nostro partito fin dai 
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primi anni 11 partito che nel 1921 sembrava 
non accontentarsi delle critiche alla politica ed 
anche alla persona di Serrati, che rendeva 
sempre più aspre, già nel 1924 si presentava 
•alle elezioni con liste delle quali facevano par­
te i cosiddetti terzintemazionahstt, dei quali 
Serrati era l'ispiratore e il dirigente 

Il partito che nel 1921 era nato sotto l'in­
fluenza preponderante di Amadeo Bordiga, ri­
gido sostenitore di dogmi e assertore di formu­
le di sinistra, che parevano l'unica risposta 
possibile all'insorgente fascismo, nel 1926 al 
Congresso di Lione diventava il partito nuovo 
sotto moftì aspetti, il partito di Gramsci e degli 
ardinovtstt 

Le svolte non sono state mai il semplicistico 
.rjpudìo del passato, visto soltanto come un 
seguito di errori Si e considerta I esperienza, si 
sono analizzati i processi e le svolte della sto­
na, anche nei brevi periodi, si e voluto speri­
mentare, correggere, indicare quelle che sono 

parse nuove possibilità e nuove necessità 
Certo la stona travagliata e ormai lunga del 

Pei ci ha insegnato che non basta accorgersi 
della necessita di un processo che deve essere 
discontinuo Bisogna cercare il come ed il per­
ché dei ritardi, della crisi considerare le esi­
genze e le possibilità nuove che ci si propon­
gono 

Oggi siamo ad uno di questi momenti 
Di fronte ad un attacco di forze padronali, a 

cedimenti e compromessi, anche da parte di 
forze democratiche e popolan, e necessario 
indicare gli aspetti nuovi della politica e le 
forme nuòve dell'organizzazione per rispon­
dervi 

Oggi di fronte alla crisi di settori dell'avan­
guardia qperaia m molti paesi, ai processi di 
inevitabile, profondo nnnovarnento nelle strut­
ture dei paesi socialisti, 1 errore più grave sa­
rebbe nfiutare di ripensare cnticamente le po­
sizioni del passato e di lasciarle perdurare. 

Certo l'imprbwisare. come l'arretrare, di fron­
te a difficolta e ad insuccessi sarebbe altrettan­
to erroneo e anche grave. 

Ma il momento della discontinuità è arriva­
to e deve essere affrontato con l'autocritica 
coraggiosa, con la definizione delta tattica e 
della strategia necessarie. 

E questo vale anche per il disporsi delle 
forze del partito, per il loro impegno a colte-
garsi con • movimenti di resistenza e di rinno­
vamento in atto, con l'identificare anche in 
altri partiti le possibilità, anzi la necessità, di 
un'azione comune 

Qualcuno ci ha detto che non siamo più nel 
1921 in Italia E banale, ma la risposta è che 
proprio per questo non possiamo tornare in­
dietro Dobbiamo aver imparato (e non noi 
soltanto) quello che è necessario per andare 
avanti alla vigilia del Duemila e ricordare una 
stona che se non è di ieri, è pure la forza e la 
garanzia peni necessario rinnovaménto dì Og­
gi-

solidarietà nazionale. Entra così in crisi la fun­
zione specifica del Pei come soggetto dì 
un'altra ipotesi di sviluppo e dì una diversa 
ipotesi di internazionalizzazione. 

C'è però uà altro aspetto della atei delPcL 
che si potrebbe definire con* «crisi di rap­
presentanza-», erosione del consenso, tfc> 
vecchlamesto» della strettire. E c'è chi 
parla di «partito leggero».. 

Credo che per il Pei sia irrinunciabile 11 suo 
carattere di partilo di massa. Anche I partiti 
che hanno guidato la modernizzazione con­
servatrice sono partiti di massa: I conservatori 
inglesi, la De tedesca, la stessa De italiana. 
Figurarsi se può rinunciare ad esserlo un mo­
derno partito riformatore. L'elemento fonda­
mentale della civiltà politica europea sta prò-
Erio nell'autorganizzazione della società dal 

asso. La presenza di grandi partiti di massa è 
{taranzia della democraticità di un sistema po-
itico. , 

Ma r-aatoitanlzsatlow 
nell'anaci - la, avviene ogs^UforsH 
dlflerenzlate, alternative o eosswnoe di­
verse dal partito tradì rionalnwnte utstm 

Perciò io penso che 1 caratteri del partito ri-
fi limatore di massa vadano ripensati a fondo. 
f'er esempio, la sezione territoriale non può 
più essere la sua base organizzativa presso-
(• ié esclusiva. Non solo perché si tratta di 
articolare diversamente il corpo dei militanti, 
degli aderenti, dei simpatizzanti, dei votanti. 
Ma soprattutto perche l'elaborazione della 
Politicitàprocede da luoghi sempre più dlffe-
n*nziati. Lo schema temtoriale tende a di­
mensionare i contenuti e le forme della politi­
c i sul modello dello Stato-Istituzione. Per es­
tere vitale, dal punto di vista della rappresen-
t mza della società e della sua funzione diri-
c«nte, il Pei deve mutare profondamente il 
i'io modo di organarsi nel gangli della socie-
t-u 31 tratta insomma di combinare uno sene-
Dia territoriale con uno schema «funzionale». 
E questo il problema fondamentale delta ri* 
•orma del partito come partito di massa. 

In onesto Uno di artfcoliuloae c'è d d v e * 

PcL spccnlnK 
della KKletaTE*] 

Ceno, questo pericolo esiste. Ma oggi è tane 
minore? Quando la tua progettualità e ridotta 
rispetto all'elaborazione che cresce all'inter­
no degli apparati complessi, come puoi poni 
riparo se non cercando di dare un ruolo ge­
nerale alle indicazioni che scaturiscono da 

,qutì^lUpghl»T U socie!» complessa si carat­
terizza per l'estensione dei processi di diffe­
renziazione funzionale. Non per caso questa 

isadetAhatUevato come modulo di governo il 
pluralismo corporativo. Come sfidano'se non 
ripercorrendo l'elemento corporativo, dal­
l'interno e criticamente, alla ricerca del suo 
rapporto con il gemmiti Che cos'è la riforma 
organizzativa se non la ricerca di una risposta 
alla complessiti? , 

Qnestoleaa d porla al probleaa M B N O ­
VO degli .speclalUad». Quale rasparlo d 
d>v'esstrebaspeclaJlsBdetllNzkMnll-
Uca,trauteUett»allePci? 

C'è sempre un elemento di scommessa, quale 
che siala risposta che dai al problema. Ma il 
punto di fondo riguarda il modo In cui le 
domande che chiedono risposte specialisti­
che sono poste da chi ha la responsabilità 
della direzione politica. E questo problema 
non si risolve' una volta per tutte con gli statuti 
o i moduli organizzativi. In definitiva il rappor­
to fra specialismi e politica sta nel modo in 
cui il politico (cioè i gruppi dirigenti) Interro­
ga gli specialismi. Ciò vale sia nell'elaborazio­
ne del progetto di società e di Slato, sia nel 
rapporti diretti fra il Pei e i saperi che conflui­
scono nel suo corpo e nella sua « 

È p o s s i l e che i n sjarl 
strutturato coae 11 P d ala capace di aM» 

Certo che è possibile. Un partito è un campo 
di soggettività, e vive o muore secondo il gra­
do di interazione con la società, quale che sia 
la volontà di autoconservazione dei suol ap­
parati. Nei partiti l'auloriforma non può che 
procedere innanzitutto dall'alto. Una riforma 
del Pei ci sarà se intorno all'ipotesi della «di­
scontinuità. e delta ricostruzione di una cultu­
ra politica (funzione democratica e funzione 
nazionale del Pei) potranno consolidarsi 
gruppi dirigenti nuovi. La dialettica e la diffe­
renza nei gruppi dirigenti sono una grande 
risorsa se la solidarietà al loro Interno è una 
risorsa almeno pari. 

J 

Una tessera per rinnovare il partito 
urgente necessità da parte degli stessi militanti 
e dirigenti delle nostre sezioni e federazioni. In*, , 
questi anni la nostra «macchina» si è logorata e 
ha risentito in maniera evidente delle difficoltà 
politiche incontrate dal nostro partiuxalle ero- •--
5Ìom elettorali hanno corrisposto una riduziovv 
ne di iscritti - pur continuandoad essere il Pe r , 
uno de) partiti europei di più grandi dimensioni 
organizzative - e una crescente ossidazione 
dei rapporti delle nostre organizzazioni - in 
primo luogo delle istanze dì base, le sezioni -~ 
con ia società civile. Una spcietà che è divenu­
ta in quésti anni socialmente più complèssa e 
più flessibile, che esprime una pluralità assai , 
più larga di domande e di bisogni, che vive in : 
.tempo reale» e con un ruolo determinante dei 
mass media e dell'informazione, che chiede 
ad un partito moderno di esprimere modi di 
organizzarsi, di comunicare, di vivere la politi­
ca capaci di rappresentare la società di oggi, le 
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sue contraddizioni, le sue aspirazioni, i suoi 
bisogni. 

- Ed è per questo che*la «riforma» che abbia» 
ino prospettato investe tutti i principali aspetti 
della nostra organizzazione: riformare le sezio­
ni territoriali e, al tempo stesso, creare un'am­
pia rete di sezioni sui luoghi di lavoro e di 
centri di iniziativa tematici; riqualificare il lavo­
ro delle federazioni e dei gruppi dirigenti; sele­
zionare le essenziali .(unzioni dirigenti a tempo 
pieno per allargare l'impegno di volontari e di 
compagni a part-time in incarichi direttivi di 
rilievo; far pesare gli iscritti e le varie istanze di 
partito nella formazione delle scelte del partito 
e dei suoi gruppi dirigenti con una «riforma del 
centralismo democratico» che non solo rico­
nosca il dissenso, ma solleciti l'apporto attivo 
di tutte le culture e di tutte le sensibilità presen­

ti nel partito; realizzare un partito davvero di 
uomini e di donne, riconoscendo - intanto 
nella nostra organizzazione. - il valore della 
differenza sessuale. 

Questa «riforma» deve cominciare dal modo 
stesso in cui viene organizzato e realizzato l'at­
to primo che segna il rapporto organizzato tra 
un cittadino e il nostro partito: l'adesione al 
Pei. Prendendo la tessera, entrando nella no­
stra organizzazione, centinaia di migliaia di cit­
tadini attestano di, volersi impegnare in prima 
persona e consapevolmente per affermare 
ideali, valori e obiettivi concreti dì libertà, di 
giustizia, di pari opportunità, di dignità. Obiet­
tivi che non vengono certo meno per il fatto 
che l'Italia è divenuta «più moderna»: se mai. 
anzi, si impone di comprendere come quei 
valori delibano essere affermati oggi, in una 

società moderna che richiede a tutti - e dun­
que anche a noi,.se vogliamo continuare ad 
essere una forza di cambiamento e non di, 
«conservazione» - un profondo rinnovaménto 
politicò e culturale. 

Certo questo significa concepire il tessera­
mento -in modo nuovo: campagna di tessera­
mento non già come «pratica della sopravvi­
venza»; ma come conquista di nuove forze, di 
intelligenze e risorse umane vive, di nuova lin­
fa capace di alimentare e concorrere a quel 
procèsso di rinnovamento che abbiamo voluto 
- non a caso - chiamare «nuovo corso»: * . 

Chiedere, dunque, a tanta gente di-iscriversi 
at Pei non è davvero qualcosa di «antico»: al 
contrario proprio la crisi del rapporto cittadi­
ni/partiti e cittadini/politica sollecita non già a 
deprimere il ruolo dei partiti - magari per favo­
rire il trasferimento del potere a lobbies, log-
gie, gruppi oligarchici assai più chiusi e parzia­

li, e in ogni caso estranei a qualsiasi forma di 
«verifica democratica, dei cittadini - bensì a 
rinnovare i partiti permetterlì.in grado di rap­
presentare davvero la società è le sue doman­
de. 

Guardiamo perciò ai tanti che nei loro com­
portamenti politici quotidiani si riferiscono al 
Pei: il .milione e mezzo di iscritti, 1 quasi 10 
milioni di elettori comunisti, i tanti che in que­
sti anni - come cittadini senza lesserà, impe­
gnati, laici e cattolici, progressisti, di sinistra-
hanno scelto di lavorare, nelle istituzioni e nel­
la società, con il Pei: a tutti questi chiediamo 
oggi di entrare nella nostra casa, perché diven­
ti la loro e contribuiscano a costruire con il 
•nuovo corso» e còri il •riuovo Pei» un futuro di 
speranza e di progresso per il paese. A noi 
stessi e a quanti vorranno camminare con noi 
chiediamo coraggio di osare, di guardare 
avanti, di aprirsi per restituire senso e significa­
to al dirsi, oggi, «compagni». 
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